
Adelaide.  Una  vip  del
Medioevo
Se ne parla in molte cronache benedettine come della “Beata
Adelaide”,  ma  su  di  lei  non  risulta  alcun  processo  di
canonizzazione. Probabilmente furono le generose donazioni a
favore di chiese, conventi e abbazie che fruttarono una solida
fama  di  santità  alla  contessa  Adelaide,  grande  feudataria
dell’XI  secolo;  anche  se  forse  a  spingerla  verso  queste  
elargizioni  non  fu  solo  la  devozione  religiosa,  ma  la
necessità  di  crearsi  una  rete  di  alleati  potenti  che  le
garantissero il controllo dei valichi alpini. Di lei d’altra
parte si è detto di tutto, che cavalcava meglio di un uomo,
vestiva l’armatura e interveniva personalmente sul campo di
battaglia in mezzo ai soldati. Per certo sappiamo che governò
per trent’anni lo stato dei Savoia da poco approdato in Italia
e fu rispettata e amata dal popolo, tanto che la sua figura è
diventata quasi leggendaria.

Ma chi era questa donna? Conosciuta anche come Adelaide di
Susa o Adelaide di Savoia, nasce probabilmente nel 1016 (la
data non è certa) forse a Torino, forse nel castello di Susa
(foto di copertina) ed è figlia di Olderico, conte di Torino e
marchese di Susa, della stessa famiglia di Arduino.

Nel  1045,  ancor  giovane  ma  già  due  volte  vedova  –  in
controtendenza rispetto al suo tempo, quando la vedovanza era
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una condizione in prevalenza maschile, perché spesso le donne
morivano di parto – Adelaide si risposa in terze nozze con
Oddone  conte  di  Savoia,  figlio  di  Umberto  Biancamano,
capostipite della famiglia d’Oltralpe. Matrimonio importante,
dal momento che la sposa reca in dote un vasto territorio di
confine che comprende la Valle di Susa, Torino e il Canavese e
permette  al  giovane  e  ancora  oscuro  casato  savoiardo  il
controllo  di  importanti  vie  di  comunicazione  e,  in
prospettiva, quell’espansione in terra d’Italia che sarà il
suo destino. Il destino personale di Oddone invece è quello di
lasciare ancora una volta vedova Adelaide, che si trova così a
reggere lo stato per conto dei figli minori: Pietro, Amedeo
(che sarà il futuro conte di Savoia) e Oddone. Delle due
femmine, Berta andrà sposa a Enrico IV di Franconia, futuro
imperatore, mentre l’ultimogenita, che porta lo stesso nome
della madre, Adelaide, si unirà giovanissima a Rodolfo di
Svevia.

Dal  1060  in  poi  Adelaide  sceglie  di  governare  da  sola,
dimostrando  un’abilità  politica  di  tutto  rispetto.  Sono  i
tempi in cui i nascenti comuni e i vescovati mirano a rendersi
indipendenti rispetto alle gerarchie feudali, e la contessa
gioca fino in fondo la sua partita nel difficile scacchiere
politico italiano, che vede anche la contrapposizione tra le
due massime autorità del papato e dell’impero. È proprio un
episodio di questa contesa, quello drammatico che ha come
protagonisti il papa Gregorio VII e l’imperatore Enrico IV, a
offrire ad Adelaide l’occasione di assumere un ruolo politico
di primo piano. Quando nel 1077 l’imperatore scomunicato è
costretto  a  valicare  il  Moncenisio  e  scendere  in  Italia
attraverso  la  via  Francigena  per  tentare  l’indispensabile
riconciliazione  con  il  papa,  è  Adelaide,  sua  suocera,  a
permettergli  di  transitare  nelle  sue  terre  e  poi  ad
accompagnarlo a Canossa, dove sua cugina Matilde di Toscana
ospita il pontefice. Qui Enrico riesce a ottenere il perdono
papale grazie al carisma di Adelaide, la cui mediazione è
fondamentale. Da quel momento la Marchesa delle Alpi Cozie



(così  la  chiama  il  popolo)  vede  aumentare  molto  il  suo
prestigio e il fatto di Canossa segna il primo, significativo
intervento della Casa di Savoia nella politica internazionale.

Un enigma accompagna l’ultimo periodo della vita di Adelaide.
Venuta a conflitto con Enrico IV, che spinge il figlio Corrado
a rivendicare il Canavese come erede di Berta, Adelaide, molto
anziana per i tempi e sopravvissuta a quasi tutta la sua
discendenza,  non  si  sa  se  malata,  stanca  e  presaga  della
prossima  fine  oppure  abbandonata  dai  propri  sostenitori,
rinuncia alla lotta. Si rifugia a Canischio, sopra Cuorgné,
nella Valle dell’Orco, e in questo sperduto villaggio fra le
montagne  muore  in  solitudine  il  19  dicembre  1091.  La  sua
sepoltura non è mai stata individuata.

 Intitolazione a Pinerolo. Foto
di Loretta Junck



Ricordi  di  levatrici  nel
Veneto. La savia co-madre che
allevia gli affanni del parto
Tra le intitolazioni toponomastiche femminili dei comuni, la
figura delle levatrici con condotta, riceve riconoscimento e
ricordo.  È  una  figura  sociale  importante  quella  della
levatrice, tra le più antiche della storia, il cui ruolo e
considerazione ha sofferto nel tempo fasi alterne. 

Nell’XI  secolo  la  levatrice  diventa  la  specialista  della
gravidanza, la sapiente, sia riguardo a gestazioni complesse
che a parti difficili. 

In  epoca  tardo  medievale,  nel  periodo  della  caccia  alle
streghe per intenderci, si apre una fase oscura della storia
dell’ostetricia  e  di  persecuzioni,  mentre  nel  periodo
rinascimentale gli uomini iniziano a manifestare un interesse
verso lo studio dell’anatomia femminile. Con il XVII secolo,
il  genere  maschile  entra  ufficialmente  nell’ambito
dell’assistenza alla gravidanza e al parto che cessano così di
essere considerati eventi sociali trasformandosi in questioni
mediche,  dove  gli  uomini  insegnano  alle  donne  l’arte  dei
parti, soppiantando ufficialmente la sapienza femminile.

È in questo periodo che la Repubblica di Venezia dà rilievo
professionale  alla  categoria  delle  sue  mammane,  tanto  da
essere  annesse  al  Collegio  dei  medici,  a  condizione  che
sostengano con esito positivo un esame di idoneità davanti a
un  medico  del  Magistrato  della  Sanità  e  a  due  levatrici
esperte e riconosciute. Successivamente viene imposta anche la
partecipazione a lezioni teoriche e pratiche e lo studio, come
primo testo, del libro La commare o raccoglitrice, del medico
Scipione Mercurio. Altri testi apparvero successivamente, nei
quali non solo di questioni mediche si trattava, ma di un
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complesso di comportamenti e azioni che le commari-levatrici
dovevano  adottare  sulla  scorta  del  prontuario  dell’arte
ostetrica.

Oltre  alle  professioniste  levatrici-ostetriche  che  superano
l’esame,  esistono  le  levatrici  di  fatto,  donne  che  con
conoscenza ed esperienza aiutano e assistono a partorire altre
donne. Esiste a questo proposito una illuminante pubblicazione
dal titolo Le levatrici a Battaglia dal XVII al XIX secolo, in
cui  l’autore,  Luciano  Donato,  individua  i  nomi  di  211
levatrici nei registri della parrocchia di Battaglia (PD), dal
24.11.1607 al 12.8.1871, donne che hanno dato assistenza a un
solo parto, a due parti, fino al record di 948 parti nel
periodo  tra  il  1846  e  il  1871  raggiunto  da  Adelaide
Simonetto.  

Esistono pertanto le levatrici autorizzate e quelle tollerate
come Anna Pauletti Rech, nata il 25 marzo 1831, che a Pedavena
(BL) aveva imparato ad assistere le partorienti da Corona
Spada, altra mammana tollerata. Anna emigrerà con la famiglia
nel 1876 in Brasile, dove metterà la sua sapienza a servizio
delle donne emigranti, restando spesso lontana da casa per
giorni per i parti più impegnativi. La zona dell’insediamento
della sua comunità, nel Rio Grande do Sul, prenderà il suo
nome. Il comune di Pedavena la ricorda con l’intitolazione di
una scuola elementare e il comune di Seren del Grappa con un
vicolo.

Foto 1. Seren del Grappa



Le levatrici vengono ricordate con molto affetto e stima dalla
cittadinanza.  Non  di  rado  si  trovano  dipendenti  comunali,
quando telefoniamo per avere informazioni e dati sulle loro
vite, che si ricordano di loro e a volte dicono: “mi ha fatto
nascere!” con un senso di orgoglio.

Foto 2. Loria

Tra le levatrici ricordate nel nord-est c’è Maria Fontana a
Loria (TV), classe 1885 che ha vissuto fino al 1970, Regina
Moro,  classe  1896  che  ha  lavorato  a  Curtarolo,  Onorina
Scanferla, classe 1912, vissuta a Bagnoli di Sopra, Nella
Rezza, classe 1916 vissuta a Limena, comuni nella provincia di
Padova. 

Foto 3. Curtarolo

Tra le curiosità troviamo che Onorina Scanferla e Nella Rezza
hanno  partecipato  allo  stesso  concorso  per  il  posto  di
ostetrica condotta per la provincia di Padova il 28 febbraio
1941 e Nella Rezza piazzandosi 5ª in graduatoria vince la



condotta  di  Limena  dove  svolgerà  la  sua  attività,  mentre
Onorina, pur piazzandosi 10ª non vince la condotta. Avrà la
condotta di Bagnoli di Sopra.

Foto 4. Limena

Foto 5. Bagnoli di Sopra

Sempre in questa provincia, il comune di Sant’Angelo di Piove
di  Sacco  intitola  nel  1998  una  via  alla  Cavalier*  Maria
Artusi, classe 1902, da poco scomparsa, per la professione
svolta per oltre 40 anni di ostetrica nel comune e per i
valori sempre dimostrati nella sua attività di solidarietà e
assistenza alle partorienti, con il suo agire e la sua vita è
entrata nel patrimonio della memoria collettiva come viene
attestato dalla delibera di intitolazione della via.



Foto 6. Sant’Angelo di Piove di Sacco

Tutte le levatrici fin qui ricordate hanno vissuto lungamente
e tra i motivi che possono contribuire a ciò si ritiene sia la
soddisfazione  nel  proprio  operato.  Eloquente  è  quanto  ha
dichiarato in una recente intervista di Giusi Fasano a Maria
Pollacci, classe 1924, vivente a Pedavena, 

«se voi aveste idea di quanto sia stupendo quello che faccio
quando assisto un bambino che viene alla luce, sapreste come
so io che la mia è una missione, che quando sono lì davanti a
un esserino che sta nascendo non sto lavorando. Sto amando. Ci
vuole amore, passione, professionalità. Non mi è mai morto un
bambino e ormai, con la pratica che ho, capisco subito se è il
caso di andare in ospedale, come ogni tanto succede» (articolo
pubblicato il 9.2.2017 da Corriere.it). 

Sì,  perché  l’ostetrica  del  bellunese  dal  3.9.1945  al
13.01.2017 ha fatto nascere 7642 tra bambine e bambini.

Ma ha anche un’altra particolarità Maria Pollacci, nel 1961
fece nascere un bambino, chiamata dal circo appena arrivato in
paese  a  Cles,  e  con  il  neonato  in  braccio  scortata  dal
domatore, lo presentò al pubblico dalla gabbia dei leoni, come
fosse una cosa normale, riscuotendo un lungo applauso.

Ma la levatrice non assiste solo al parto, accompagna la donna
in gravidanza, insegna alla puerpera come maneggiare la nuova
creatura venuta al mondo, dà consigli igienici e sanitari,
indicazioni su cosa mangiare, sul riposo, consola e rincuora,



segue nella crescita chi ha aiutato venire alla luce. 

Così si hanno delle caratterizzazioni di levatrici come Elodia
Cecuta levatrice del comune di Marano Lagunare (UD), paese di
pescatori molto carino da visitare, che entrata nella storia
del paese, non solo con l’intitolazione di una via, ma la si
ricorda  anche  nel  sito  del  comune
http://www.comune.maranolagunare.ud.it/index.php?id=14345&L=0
nella pagina dedicata in dialetto a “Le Done Maranese” dove
Bruno Rossetto racconta di quando era piccolo e aveva bisogno
di fare delle punture “ricostituenti”, punture che gli faceva
regolarmente Sora Ludia e al momento di pagare la prestazione
con i soldi che la mamma gli aveva dato, Elodia Cecuta diceva
al bambino “benedetto figlio, va a casa e salutami tanto tua
madre!”. Nel periodo del fascismo, l’importanza sociale che
Elodia  aveva  per  la  professione  svolta,  era  vista  con
fastidio. È morta povera, anche se le donne del posto la
ricordano signora perché ha aiutato tutte e tutti. Le donne
che l’hanno conosciuta, ogni volta che leggono il suo nome
segnato sulla strada oltre le saline, pensano che il Comune
abbia scelto una strada larga e grande, così com’era largo e
grande il suo cuore.

Foto 7. Marano Lagunare

Come non ricordare, a questo punto, il film di Luigi Comencini
del 1953 Pane, amore e fantasia con la figura di Annarella, la
levatrice  che,  nell’immediato  dopoguerra,  quando  ancora  il
parto avveniva in casa, ha una condotta che non finisce mai,
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rispettata e stimata nel paese del centro Italia?

A comprova di quanto le levatrici siano parte del tessuto
sociale e della storia dei luoghi, almeno fino a quando si
partoriva regolarmente in casa, sono gli articoli di giornale
sulla scomparsa dell’ultima levatrice del paese come Flora
Mucchietto, spentasi il 22 agosto 2014 all’età di 92 anni che
ha  fatto  nascere  centinaia  di  bambine  e  bambini  tra
Montegaldella, Grisignano di Zocco e Cervarese, nota anche per
la sua trattoria a conduzione familiare, o Genoveffa Girardi,
levatrice  comunale  di  Santa  Lucia  di  Piave  per  31  anni,
deceduta nel 2015 a 91 anni, amata da tutto il paese che ha
fatto nascere anche l’ex sindaco. È stata un vero punto di
riferimento in un periodo di trasformazione del territorio da
società prevalentemente agricola a sviluppata industrialmente,
a ridosso dell’istituzione del Servizio sanitario nazionale
avvenuta nel 1978.

O ancora Alia De Nardo, morta a Tricesimo (UD) il 4.9.2017 a
101 anni, i cui tre figli erano cresciuti vedendola uscire di
casa a tutte le ore, con la valigetta nera piena di ferri
misteriosi, e avevano imparato a riconoscere nella luce dei
suoi occhi, al rientro, la meraviglia della vita. Levatrice
del paese, importante quanto il sindaco o il parroco, Alia De
Nardo  ha  lavorato  a  San  Vito,  Pozzuolo,  Treppo  Carnico  e
Ligosullo.

L’affetto  che  i  territori  esprimono  nei  confronti  delle
levatrici  è  la  testimonianza  della  legittimazione  sociale
verso chi ha svolto questa professione con tanta competenza,
costanza, passione e dedizione, in un passato improntato alla
socialità, quando ancora si partoriva tra le mura domestiche,
rispetto all’attuale sopravvenuta esasperata medicalizzazione
degli eventi quali la gestazione, la nascita e il puerperio
che, se da una parte garantisce il minor tasso di rischio,
dall’altra estranea dal contesto sociale di cura gli eventi. 



The  Mother  of  the  Civil
Rights  Movement.  Rosa
McCauley Parks
Alla fine dell’anno scolastico si susseguono molti eventi che
hanno lo scopo di far conoscere anche al pubblico di genitori
e genitrici, cittadini e cittadine esterne alla scuola le
imprese più belle e significative sviluppate da ragazzi e
ragazze  che  non  solo  si  stanno  preparando  a  entrare  in
società, ma che ne sono già parte attiva e propositiva. Una di
queste occasioni è stata a Lodi la ManifestAzione ASL, il 31
maggio  scorso,  che  ha  presentato  le  buone  pratiche
dell’Alternanza  Scuola  Lavoro  tra  presente  e  futuro.

Lo  stand  del  Liceo  Maffeo  Vegio  –  insieme  a  tanti  altri
progetti e attività di ASL realizzate nel triennio 2015-2018
in cui gli stage sono diventati obbligatori per legge (la
famosa o famigerata 107, detta della “Buona scuola”) – ha
presentato l’allestimento della mostra del Viale delle Giuste,
che le studenti della classe 3 E del Liceo delle Scienze Umane
hanno  saputo  ben  illustrare  a  chi  si  fermava  a  chiedere
notizie e informazioni sulle attività. 
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Foto 1. La classe all’opera

Tra  le  tante  figure  di  Giuste  rappresentate  (per  la
definizione  di  Giusta  e  il  progetto  di  Alternanza  Scuola
Lavoro  attinente  vedi
https://www.impagine.it/toponomastica/ricerche/4487-2/)  ha
particolarmente colpito il pubblico una donna forse mai ben
identificata come Giusta ma appartenente al popolo e capace di
rivendicare diritti fondamentali, come quello della libertà e
dell’uguaglianza, senza grandi parole e tuttavia con l’azione
silenziosa quanto ferma e decisa.

https://www.impagine.it/toponomastica/ricerche/4487-2/


Foto 2. Il pannello della mostra dedicato a Rosa Parks

Rosa  McCauley  era  una  sarta,  che  si  guadagnava  da  vivere
lavorando in un grande magazzino di Montgomery, in Alabama,
dove  risiedeva.  Allora,  nei  primi  decenni  del  ‘900,  non
c’erano molte alternative per una donna, figuriamoci per una
donna nera! Chi apparteneva alla cosiddetta razza inferiore,
poteva  a  malapena  stare  negli  stessi  luoghi  degli  altri:
dappertutto  vigevano  minuziose  e  intransigenti  leggi  che
ponevano i bianchi a un livello superiore rispetto ai neri.

Nel 1932 sposa Raymond Parks, un attivista del movimento dei
diritti civili, e frequenta la Highlander Folk School, un
centro educativo per i diritti dei lavoratori e l’uguaglianza
razziale, negli anni in cui Martin Luther King lottava per far
valere i diritti dei neri, che nel XX secolo, venivano ancora
oppressi dai bianchi.

Montgomery, 1° dicembre 1955: Rosa McCauley sta tornando a
casa in autobus. Sale, prendendo posto dietro alla fila dei
bianchi, nei ‘posti comuni’. Un bianco, invece, rimane in
piedi. Il conducente se ne accorge e le ordina di cedergli il
posto. Rosa non si muove: è un silenzioso segno di ribellione,
un NO determinato, pronunciato sommessamente. Il conducente
ferma  il  pullman,  chiama  gli  agenti  di  polizia:  Rosa  è
imprigionata  per  comportamento  improprio  e  per  non  aver
rispettato le leggi cittadine.

Il  gesto  di  Rosa  però  non  rimane  senza  conseguenze:  si
verifica infatti un effetto a catena e, grazie a lei, si
accende la voglia di lottare per la libertà e l’uguaglianza di
tutti. La notizia della sua carcerazione, la notte stessa,
porta  decine  di  organizzatori  e  capi  delle  comunità
afroamericane  a  dare  inizio  a  una  rivolta.  Da  allora  è
conosciuta  come  The  Mother  of  the  Civil  Rights  Movement.
Guidata  da  Martin  Luther  King,  la  rivolta  provocata  dal
coraggio di Rosa è “l’espressione individuale di una bramosia
infinita di dignità umana e libertà”, come ebbe a dire lo



stesso pastore protestante, che organizzò dal pulpito della
sua  chiesa  il  boicottaggio  pacifico  delle  autolinee  di
Montgomery.  La  comunità  nera  di  Montgomery  non  userà  gli
autobus per ben 381 giorni.

Nel 1956 la Corte Suprema degli Stati Uniti d’America, dopo
essere stata informata dell’episodio, ordinò, all’unanimità,
che la segregazione sui pullman pubblici dell’Alabama fosse,
da quel momento, considerata incostituzionale.

Foto 3. Genova Voltri. Intitolazione a Rosa Parks. Foto di
Daniela Domenici

Dare visibilità a questa donna e raccontare la sua storia è
stato un grande piacere per le studenti del Vegio. Il pubblico
della ManifestAzione ha ringraziato le ragazze e ha apprezzato
il lavoro svolto da tante classi di tutta Italia che hanno
partecipato alle due edizioni scorse del concorso “Sulle vie
della  parità”,  indetto  dall’Associazione  Toponomastica
femminile.

In copertina. Sedile di un autobus a Miami. Foto di Luciana
Grillo



Parigi – Allée de la Comtesse
de Ségur
Il  viale,  situato  all’interno  del  Parc  Monceau,  nell’VIII
arrondissement  parigino,  è  dedicato  dal  1978  a  Sophie
Rastopcìn,  contessa  di  Segur.  Un  tempo  chiamato  Velasquez
Lane, il percorso si estende da avenue Velasquez ad avenue
Van-Dyck.

FOTO 1

Sophie Rostopchine (in russo Sofia Fiodorovna Rostopchina),
russa  di  nascita  e  francese  per  matrimonio,  nacque  a  San
Pietroburgo il primo agosto del 1799.

 

Considerata “il Balzac della gioventù”, scrisse molte commedie
per l’infanzia, considerate dei veri e propri capolavori, e,
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come Balzac, venne illuminata dalla luce di due torce: la
religione e la monarchia.

 

Appartenente  a  una  grande  famiglia  aristocratica  russa,
risalente  al  Khanato  dell’Orda  d’Oro  e  a  Gengis  Khan,
trascorse  l’infanzia  e  l’adolescenza  nella  campagna  di
Voronovo,  nell’imponente  tenuta  di  famiglia  prossima  alla
capitale, dove ricevette l’educazione tipica dell’aristocrazia
russa, che prevedeva l’insegnamento di varie lingue straniere
tra cui il francese. Da adulta divenne una poliglotta in grado
di parlare ben cinque lingue.

Il padre, governatore generale di Mosca, e dunque personaggio
politico di rilievo durante il regime zarista, fu ritenuto
responsabile  dell’incendio  di  Mosca  del  1812  durante
l’invasione napoleonica e cadde in disgrazia. Costretto ad
abbandonare la Russia insieme alla sua famiglia, giunse in
Francia nel 1817, con Sophie diciottenne.

FOTO 2

L’anno  successivo  la  giovane  sposò  il  conte  de  Ségur,
divenendo così contessa. Dall’unione nacquero ben otto figli
e, a seguire, numerosi nipoti, che ispireranno i suoi romanzi.



Sophie, infatti, iniziò a comporre all’età di cinquantacinque
anni, quando era già nonna.

Si dice che le sue opere siano nate in parte mettendo per
iscritto le fiabe e i racconti che narrava ai suoi tanti
nipotini e in parte ispirandosi alla loro vita quotidiana.

Il suo primo romanzo “Nouveaux contes de fées pour les pétits
enfants” (in italiano “Nuovi racconti di fate per bambini”),
venne stampato da Hachette nel 1856 e, sulla scia del successo
ottenuto, l’editore francese decise di pubblicare tutte le
opere che la contessa scrisse tra il 1856 e il 1871.

Sophie fu una scrittrice molto prolifica: la sua produzione
letteraria vanta più di venti romanzi, a cui si aggiungono
altre opere di saggistica e di carattere epistolare.

Nel 1866, divenne terziaria francescana, sotto il nome di Suor
Marie-Françoise, ma continuò a scrivere. La sua vedovanza e il
conseguente crollo delle vendite dei libri la costrinsero a
vendere  il  castello  di  Aube,  in  Normadia  (Château  des
Nouettes) e a ritirarsi a Parigi, al 27 rue Casimir Perier,
nel VII arrondissement, dove morì, il 9 febbraio del 1874,
come recita la targa a memoria.

FOTO 3

Le sue spoglie furono sepolte a Pluneret, in Bretagna. La
città di Aube le ha dedicato una scuola e un museo.

In Italia, purtroppo, ben pochi dei suoi romanzi sono stati



tradotti e le rare edizioni sono piuttosto datate.

Napoli  –  Buone  pratiche
toponomastiche/  buone
pratiche in Comune
Lo spazio pubblico definisce e identifica una comunità con la
sua storia, la sua identità, la sua evoluzione futura. La
sistematica rimozione ed eliminazione dalla memoria collettiva
delle  figure  femminili  che  in  ogni  campo,  nel  corso  dei
secoli, hanno dato lustro a ogni settore delle attività umane,
si evidenzia nel denominare gli spazi pubblici, dimenticando
le  figure  femminili  rilevanti.  Ciò  ha  determinato  una
scomparsa  della  memoria  delle  donne  e  ha  definito  un
immaginario collettivo squilibrato e asimmetrico. Il genere
femminile  viene  sistematicamente  tralasciato  così  da  non
permettere alle giovani generazioni, e in particolare alle
ragazze  e  alle  giovani  donne,  un  tessuto  culturale  di
riferimento che dia loro la possibilità di valorizzare le
attività e il pensiero femminile.

Quest’idea  ha  inciso  nello  spazio  pubblico  delle  città
italiane e ha portato a un cambiamento significativo nella
politica  e  nella  pratica  di  intitolazione  delle  aree
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pubbliche:  in  particolare,  a  Napoli  ha  avuto  risultati
significativi nella programmazione dello spazio pubblico nella
governance e nel cambio legislativo toponomastico improntato
al riequilibrio di genere.

Merita di essere ricordata la data del 3 ottobre 2012,giorno
in  cuiè  stato  approvato  il  Nuovo  Regolamento  per  la
Toponomastica  cittadina  del  Comune  partenopeo,  felice
conclusione di un percorso iniziato quasi in contemporanea
alla nascita di Toponomastica femminile. Già il 22  marzo 2012
con una riunione congiunta delle Commissioni Pari  Opportunità
e della Commissione Beni Comuni, in cui ricade l’argomento
Toponomastica,  in  sinergia  con  il  neonato  movimento  delle
Toponomastica femminile s’incominciò a richiedere una modifica
di alcuni passaggi del Regolamento Toponomastico della Città
di Napoli.

Al primo punto il riequilibrio di genere, passo indispensabile
per  un  cambiamento  stabile  e  duraturo.  Il  23  maggio  il
Consiglio adottò, quale atto d’indirizzo di accompagnamento
alla delibera di Giunta sul nuovo regolamento, la mozionesulla
Toponomastica  Cittadina,  affinché  la  Giunta  Comunale,
nell’esercizio  dei  suoi  poteri  amministrativi  applicasse
questiprovvedimenti:

rivedere l’odonomastica cittadina per intitolare anche1.
in breve tempo, tre strade cittadine a tre donne;
avviare attraverso gli uffici competenti la revisione2.
della  odonomastica  cittadina  per  verificare  la
percentuale  di  genere  nell’assegnazione;

far  precedere  l’assegnazione  dell’odonimo  da  un
dibattito  cittadino  nelle  Municipalità  interessate,
favorendo  la  partecipazione  al  procedimento
amministrativo di cittadinanza, enti e associazioni;

promuovere  nel  settore  scolastico  l’iniziativa,  anche1.
attraverso l’indizione di concorsi di idee tra studenti



che si potranno confrontare sulle scelte dei nomi di
donne da assegnare alle strade cittadine;
seguire questi criterigraduali nell’assegnazione degli2.
odonimi:

1) napoletane o comunque campane;

2)  italiane  o  straniere  che  abbiano  avuto  un  rapporto
privilegiato  con  la  città;

3) donne di cultura scientifica o letteraria per le strade e
le  piazze  nelle  vicinanze  di  istituti  scolastici,  facoltà
universitarie e luoghi di formazione.

L’azione  dal  basso  ha  spinto  la  Giunta  il  Sindaco  e  il
Consiglio Comunale della città ad accogliere le istanze della
cittadinanza.

I  due  provvedimenti  più  incisivi  nel  formulare  il  nuovo
regolamento,  sono  senza  dubbio  il  criterio  che,
nell’assegnazione dei nomi alle strade cittadine, si tenga
conto della necessità del riequilibrio di genere e che la
compilazione delle targhe stradali rispetti le regole della
lingua italiana, indicando nella targa il nome per esteso, il
cognome, date di nascita e morte e la professione declinata
nel giusto genere.

Foto

 

A  Napoli  nel  2012  le  intitolazioni  a  figure  femminili



realmente esistite erano circa l’1,2% a fronte del 31% degli
uomini e con una solo intitolazione a una scienziata Maria
Bakunin, in un viale interno di un parco residenziale. Oggi
sono quarantaquattrole personalità individuate e per le quali
è stata decretata l’intitolazione di una via. Si aggiungono
poi  le  altre  intitolazioni:  scuole,  auditorium,  sale
consiliari,  giardini   targhe  commemorative.

Regolamento Toponomastica delibera_n.42_del_3.10.2012

 

 

 

 

Roma – E la scuola impara. Un
giardino autogestito per Rosa
Luxemburg
Il  cortile  di  una  scuola  è  un  luogo  insolito  per
un’intitolazione a una donna. E invece nel Liceo classico
Socrate di Roma il giardino interno è stato dedicato a Rosa
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Luxemburg, importante filosofa tedesca e militante comunista
del primo Novecento.

FOTO 1

L’esistenza  di  questo  giardino  è  frutto  di  anni  di  lotte
studentesche per una gestione della scuola più democratica e
partecipativa e meno autoritaria e coercitiva. Il giardino,
liberamente accessibile fino al 2010, è stato chiuso senza che
le motivazioni fossero mai rese pubbliche.

Nel frattempo, dopo decenni di politiche devastanti e tagli
che hanno svenduto la scuola pubblica, il governo Renzi e la
ministra Giannini hanno varato una riforma che trasforma gli
istituti scolastici in aziende di cui il/la preside è un/a
manager con pieni poteri e dove al tempo stesso le famiglie
costituiscono la clientela da assecondare e le/gli studenti la
manodopera  a  basso  costo  per  i  privati.  L’elemento  più
eclatante della «Buona Scuola» porta il nome di «alternanza
scuola-lavoro»: pena la non ammissione all’esame di Stato, i
ragazzi e le ragazze sono costrette a lavorare gratis per
enti, principalmente privati ma non solo, i quali potranno
così assumere meno lavoratori o lavoratrici retribuite.

Al Socrate la lotta nazionale contro la Buona Scuola si è
unita a quella interna per la partecipazione democratica nei
processi  decisionali  e  soprattutto  per  la  sicurezza  e
l’agibilità, in una struttura che ospita circa 950 studenti su
650  posti  disponibili.  Tra  i  vari  temi  rivendicati  dalla
componente  studentesca  vi  era  proprio  la  riapertura  del
cortile  interno,  ottenuto  in  seguito  all’occupazione
dell’autunno  2017.  Protagonista  di  queste  lotte  è  il
collettivo politico Galeano, che ora si occupa autonomamente



di gestire il giardino.

L’8 marzo 2018, in occasione della giornata delle donne, i
ragazzi  e  le  ragazze  del  collettivo  Galeano  hanno  usato
l’intervallo tra le lezioni per affiggere lo striscione che
dedica  il  giardino  da  loro  ottenuto  alla  rivoluzionaria
tedesca  uccisa  nel  1919  dalla  polizia  del  governo
socialdemocratico  della  Repubblica  di  Weimar.

FOTO 2

«Marx lo amo ma non è sufficiente – spiega uno dei militanti
di Galeano – invece Rosa Luxemburg l’abbiamo scelta perché
lei, come filosofa e come letterata, parla non solo dello
Stato ma della bellezza dell’essere umano a tutto tondo. Ed è
importante anche perché è stata una donna, filosofa della
politica  e  martire  in  un’epoca  in  cui  raramente  le  donne
ricoprivano questi ruoli e si esponevano nella società.»

Rosa Luxemburg, uscita dal Partito Socialdemocratico Tedesco
per  dar  vita  al  movimento  spartachista  nella  Germania
distrutta dalla prima guerra mondiale e umiliata nei trattati
di  pace,  fu  la  prima  interna  al  Comintern  a  criticare
l’autoritarismo leninista sostenendo il diritto delle masse
all’autodeterminazione  e  contestando  il  ruolo  egemone  del
partito bolscevico costituito da pochi professionisti di una
Rivoluzione che si sarebbe presto trasformata in dittatura.
Lei,  insieme  a  Karl  Liebknecht,  guidò  l’insurrezione  di
Berlino che portò alla fine della guerra. I suoi scritti sono
pilastri del pensiero comunista e della storia del movimento
operaio europeo e la sua figura non è meno importante di



persone  a  lei  contemporanee  ma  molto  più  celebrate  come
Antonio Gramsci o Friederich Engels. Pur non rinnegando lo
storicismo dialettico alla base del pensiero marxista, la sua
fu  una  delle  pochissime  voci  socialiste  a  far  notare
l’importanza  della  spontaneità  delle  azioni  di  lotta  nel
processo  rivoluzionario.  Dissidente  rispetto  alla
socialdemocrazia,  Rosa  Luxemburg  sostenne  la  partecipazione
diretta sul modello dei soviet, consapevole che il riformismo
e la democrazia borghese non avrebbero mai portato a una vera
emancipazione delle masse. Nella sua analisi, inoltre, viene
dato  molto  peso  al  militarismo,  colonna  portante  del
capitalismo e fondamentale per lo sviluppo industriale, che
conduce  alla  conquista  di  territori  non  ancora
industrializzati  le  cui  popolazioni  indigene  saranno  poi
proletarizzate; gli anni in cui Rosa Luxemburg ha vissuto
mostrano  chiaramente  la  stretta  connessione  che  lega
capitalismo  industriale,  guerra  imperialista  e  Rivoluzione
sociale.

Oggi l’accesso al cortile posteriore del Liceo Socrate le
rende  omaggio  con  un  grande  murale  dove  al  suo  volto  è
accostata la frase «Chi non si muove non può rendersi conto
delle proprie catene». L’altro graffito, adiacente alla porta
che  dà  sul  giardino  liberato,  reca  scritto  «You  are  now
entering free giardino», citando quel «You are now entering
free Garbatella» che, per chi sale da via della Villa di
Lucina venendo da San Paolo, dà il benvenuto al quartiere
popolare e antifascista dove ha sede l’istituto.

FOTO 3

 



Marcelle  Ferron:  l’artista
controcorrente di Louisville
Prosegue  il  viaggio  nel  municipio  di  Louisville,  dove  la
maggior parte delle strade intitolate a donne indica nomi di
battesimo con una sola eccezione: la dedica a Marcelle Ferron,
un’artista che ha portato lustro al municipio e al Paese.

Marcelle nasce proprio a Louisville, nel 1924. Dimostra subito
un carattere deciso e volitivo che le farà lasciare gli studi
alla  Scuola  di  Belle  Arti  per  seguire  una  sua  personale
ricerca  artistica,  culminata  nell’adesione  alla  corrente
rivoluzionaria degli Automatisti, un movimento creato nel 1942
a  Montréal  da  Paul-Émile  Borduas,  ispirato  ai  surrealisti
francesi.  Marcelle  sarà  la  più  giovane  firmataria  del
manifesto  “Refus  Global”  (1948),  una  dichiarazione  che
rifiutava le regole e i valori dell’arte tradizionale del
Québec e anche della religione. Inevitabilmente questa presa
di posizione susciterà molto scandalo ma sarà fondamentale per
la  crescita  culturale  del  Quebéc:  inaugura  una  nuova  era
nell’arte moderna, imprimendo una modernizzazione artistica di
cui  Marcelle  sarà  sempre  una  grande  protagonista.  Con  il
movimento rivoluzionario, nel 1951, Marcelle espone le sue
opere a Parigi.
Due  anni  più  tardi  tornerà  nella  capitale  francese  per
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dedicarsi  al  disegno  e  alla  realizzazione  di  vetrate
artistiche,  riconosciute  da  tutti  un’espressione  del  suo
grande talento. Il tratto distintivo delle sue opere – quadri,
vetrate e sculture – è caratterizzato da una grande luminosità
cromatica. Esporrà le sue opere al Louvre nel 1960 e al Museo
Nazionale d’Arte Moderna di Parigi, nel 1962 e 1965. Esporrà
poi nel resto d’Europa a Bruxelles, Monaco, Milano, Zurigo,
Roma, Torino ma anche a San Paolo e a Città del Messico.

Espulsa dalla Francia per le sue azioni politiche, nel 1966
decide  di  tornare  in  Québec  dove  insegnerà  per  vent’anni
all’Università Laval, tra i più antichi e prestigiosi atenei
canadesi.

Dal suo rientro in Canada, la sua arte riflette l’impegno
sociale in favore di lotte sindacali e indipendentiste e il
suo talento viene messo a servizio della collettività. Una sua
vetrata  artistica  tra  le  più  note  è  visibile  nella  metro
Champ-de-Mars (in copertina): è la prima vetrata a soggetto
astratto mai installata in un metrò canadese. Nello stesso
anno  (1968),  in  ricordo  dei  sei  milioni  di  vittime  ebree
dell’Olocausto,  realizza  per  il  Congresso  ebraico  un’altra
vetrata,  ancor  oggi  visibile  nella  hall  dell’Università
Concordia. Segue una committenza religiosa per la Chiesa del
Sacro  Cuore  (1969)  e  per  il  Palazzo  dell’Organizzazione
dell’Aviazione civile internazionale (1975).

Foto 1

Negli anni contribuirà al decoro degli spazi pubblici del



Quebéc con una vetrata per il Palazzo di Giustizia di Granby
(1979), per il metro di Place Vendôme (1981 – foto 1)e per
l’Ospedale di Santa Giustina (1994). È presente con la sua
arte anche al centro direzionale Palace du Patronage, che
ospita  la  sede  del  Governo  federale,  dell’Ufficio  della
proprietà  intellettuale  e  il  Centro  per  le  operazioni
emergenziali. Commemora inoltre il massacro del Politecnico
del 1989 in una vetrata per la Biblioteca dell’Università
Bishop’s,  un’università  di  lingue  tra  le  più  piccole  ma
antiche del Quebéc.

Il Museo d’Arte Contemporanea di Monréal le dedica, a inizio
del millennio, una retrospettiva delle sue maggiori opere.
Muore nel 2001 a Monréal e viene sepolta al cimitero di Mont-
Royal (foto 2).

Foto 2

Nel 1983 per i suoi meriti artistici aveva ottenuto il premio
Paul-Émile Borduas, prima artista a riceverlo, nel 1985 era
stata proclamata Cavaliere dell’Ordine Nazionale del Quebéc e
nel 2000 Grande Ufficiale dell’Ordine.

L’università di Monréal ha creato una borsa di studio in suo
onore nella Facoltà di Storia dell’Arte e nel 2017 le è stata
intitolata la strada nel municipio dove nacque, Louisville
appunto. Diverse strade canadesi portano oggi il suo nome.

Foto 3. Intitolazioni odonomastiche a Marcelle Ferron



 

 

Emanuela Loi, una vita per la
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giustizia
Siamo state a Palermo in viaggio d’istruzione, con la guida
dell’associazione Libera, che ci ha fatto conoscere i luoghi
simbolo della città nella lotta alla mafia e i siti dove, dai
beni confiscati, sono sorte imprese pulite che danno lavoro
sano  e  onesto  alla  gente:  dalla  cantina  Centopassi  agli
agriturismi del corleonese.

In via D’Amelio, dove si è consumata una delle stragi più
terribili  della  mafia,  ci  siamo  fermate  ad  ascoltare  il
racconto dell’esplosione che ha ucciso, davanti all’abitazione
della madre, il giudice Paolo Borsellino e la sua scorta.

Gabriele, il mediatore culturale di Palma Nana (cooperativa
aderente  all’associazione  Libera)  che  ci  accompagna,  è
commosso nel ricordarci che Borsellino sapeva benissimo di
essere in grave pericolo, dopo l’omicidio del suo amico e
collega  Giovanni  Falcone,  il  23  maggio  del  1992,  ma  che
nonostante  questo  non  aveva  smesso  di  continuare
quell’impossibile lavoro, con la tremenda consapevolezza di
veder incombere la minaccia non solo su di lui, ma anche sulle
persone a lui più vicine.

L’Albero di Borsellino, in via D’Amelio (in foto) testimonia
la volontà di non dimenticare e lottare finché la mafia non
sarà  distrutta  e  il  lavoro  dei  giudici  trucidati  portato
comunque a compimento.
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FOTO. L’albero di Borsellino

Fra i tanti ricordi e omaggi, lasciati dalla gente comune,
spicca  l’immagine  di  Emanuela  Loi  (in  copertina),  la
poliziotta agente della scorta, uccisa insieme al giudice e ad
altri  quattro  agenti.  Sentendo  la  sua  storia,  l’abbiamo
riconosciuta come una Giusta, come una donna che ha agito in
nome della giustizia e per questo ha sacrificato la sua vita.
Certo, si può dire che stesse semplicemente facendo il suo
dovere (lo ripeteva sempre ai genitori preoccupati: “è il mio
lavoro!”), ma quel giorno, il 19 luglio 1992, avrebbe potuto
non essere lì, essere in ferie, lontana da quello che sapeva
essere un grande pericolo, lei giovane ragazza di ventiquattro
anni, solo da un mese nel servizio scorte: invece decise di
voler rimanere a proteggere quel giudice di cui aveva grande
stima e che stava combattendo, isolato e malvisto, contro la
criminalità. Ciò che ha particolarmente colpito Roberta, della
classe 3 E del Liceo Maffeo Vegio di Lodi, ricercando su
Emanuela  Loi,  è  stata  una  frase  spiritosa  del  giudice
Borsellino che, vedendo la giovane agente nella sua scorta
sbottò:  “E  lei  dovrebbe  difendere  me?  Dovrei  essere  io  a
difendere lei”. Il suo coraggio nel non fuggire davanti al
pericolo, ma nel rimanergli accanto, dimostrerà che ne era
all’altezza!

Emanuela Loi, diplomata maestra e abilitata all’insegnamento,
nell’attesa di ottenere la cattedra, decise di tentare anche
il concorso in polizia per far compagnia alla sorella Claudia,
di due anni più grande: fu lei e non la sorella a superare il
concorso  e  diventare  poliziotta,  combattendo  contro  tanti
pregiudizi che non la facevano ritenere adatta a quel lavoro,
ritenuto troppo pesante fisicamente e psicologicamente per una
donna. Non si fece demotivare dalle voci e si preparò con
responsabilità ed entusiasmo, partendo dalla sua Sardegna per
andare prima a Trieste e poi via via in altri posti fino a
Palermo, assegnata al pool antimafia.

La sorella Claudia è testimone indefessa del suo coraggio e



della sua determinazione nel contribuire alla sconfitta della
mafia, e parla soprattutto nelle scuole e ai giovani perché ne
seguano l’esempio sulla via della legalità e della giustizia,
perché diventino, come lei, antidoto alla criminalità, nella
convinzione che ognuno deve impegnarsi, perché solo quando gli
ideali  di  onestà  e  giustizia  diventeranno  patrimonio
universale non sarà più necessario morire per difenderli.

A Emanuela, prima donna in polizia a morire in servizio, sono
stati dedicati libri, film e moltissime vie in tante parti
d’Italia.

FOTO

Intitolazione a Bolsena, foto di Livia Capasso

Intitolazione a Olbia, foto di Enrico Grixoni

 

 



 

Galla  Placidia:  il  sogno
dell’inclusione  per  salvare
l’impero
Galla Placidia nasce a Costantinopoli nel 390 dall’imperatore
Teodosio  e  dalla  sua  seconda  moglie  Galla,  figlia  di
Valentiniano I: in lei quindi scorre il sangue di due dinastie
imperiali  quella  dei  valentiniani  e  dei  teodosiani.  La
differenza d’età dei suoi genitori è molto significativa: lui
40 anni; lei 16. I due futuri imperatori Arcadio e Onorio
sono, quindi, i suoi fratellastri, nati da Teodosio e dalla
prima moglie.

Nel 410 si trova a Roma e ha poco più di vent’anni quando
viene  rapita,  come  bottino  di  guerra,  da  Alarico,  re  dei
Visigoti e responsabile del primo sacco di Roma. É costretta a
seguire l’esercito visigoto durante marce estenuanti verso il
sud della penisola dove il suo rapitore muore; il successore,
Ataulfo,  quattro  anni  più  tardi,  decide  di  sposarla  per
garantirsi  la  possibilità  di  essere  nominato  imperatore
d’occidente, è, secondo le cronache dell’epoca, anche perché
si innamora di quella donna dal forte temperamento e dalla

https://www.impagine.it/toponomastica/galla-placidia-il-sogno-dellinclusione-per-salvare-limpero/
https://www.impagine.it/toponomastica/galla-placidia-il-sogno-dellinclusione-per-salvare-limpero/
https://www.impagine.it/toponomastica/galla-placidia-il-sogno-dellinclusione-per-salvare-limpero/


grande preparazione culturale, conseguita grazie ai suoi studi
prima  a  Costantinopoli  e  poi  a  Roma.  L’unione  con  il  re
visigoto, seppur obbligata, non è completamente sgradita a
Galla, che dà alla luce Teodosio e ambisce a farlo riconoscere
come imperatore, vista l’incapacità dei fratelli nel guidare
l’Impero. Teodosio, però, muore poco dopo la nascita e lo
stesso Ataulfo la lascia presto, ucciso da una congiura di
palazzo.  I  successori  la  trattano  in  modo  indegno,
infliggendole punizioni anche umilianti, fino a che re Walla,
nel 417, decide di restituirla ai Romani.

Le viene imposto un nuovo matrimonio con il generale romano
Flavio  Costanzo,  da  lei  aspramente  osteggiato  perché
considerato  rozzo  e  incolto,  tanto  da  farle  rimpiangere
Ataulfo, che l’aveva sempre rispettata e stimata. Questo suo
diverso atteggiamento nei confronti del primo e del secondo
marito, differenti per stirpe, origine e soprattutto per il
modo di approcciarsi a lei, le ha fatto guadagnare tre titoli:
abile, astuta e crudele. Da questa unione nascono due figli:
Giusta Grata, che sarà promessa sposa al famoso Attila, re
degli Unni, per convincerlo a combattere con i Romani e contro
i Burgundi, e Valentiniano, divenuto imperatore d’occidente
nel 423, alla sola età di sei anni, coadiuvato dalla madre in
qualità di tutrice.

Durante  gli  anni  di  reggenza,  ha  tre  grandi  nemici:
l’inettitudine  del  figlio,  incapace  di  prendere  adeguate
decisioni nella gestione del potere; le invasioni dei popoli
germanici, che tenta di contenere con l’aiuto del generale
Ezio con cui ha sempre un rapporto conflittuale e oppositivo;
e  le  eresie  religiose  alle  quali  si  oppone  ordinando  una
politica fortemente repressiva soprattutto nei confronti del
paganesimo. A queste sfide risponde mostrando notevoli abilità
diplomatiche,  una  certa  capacità  di  tessere  intrighi  e
alleanze e, infine, la spregiudicatezza nel raggiungere gli
obiettivi che si propone.

Galla  Placidia  è  stata  anche  un’importante  committente



artistica attiva soprattutto nell’edificazione di chiese fra
le quali San Giovanni Evangelista, Santa Croce e il Mausoleo a
lei dedicato in Ravenna; Santo Stefano a Rimini e la Cappella
di Sant’Aquilino nella Basilica Laurenziana a Milano.

L’importanza  storica  di  questa  figura  femminile  sta
soprattutto nel tentativo di evitare la caduta della parte
occidentale dell’Impero Romano nelle mani dei popoli germanici
attraverso  una  politica  lungimirante,  estremamente  moderna,
basata sull’inclusione e sulla condivisione dell’Altro – per
quanto ritenuto portatore di un tessuto economico, sociale e
culturale considerato inferiore – attraverso la politica dei
matrimoni misti e dell’unione dei vertici romani e germanici.

Galla Placidia, grande protagonista del suo tempo e ultimo
freno  al  decadimento  imperiale,  elabora  dunque  un  nuovo
modello  di  convivenza  tra  romani  e  germanici,  attraverso
l’accettazione reciproca e la creazione di nuove forme di
governo inclusive e non violente.

Il suo nome indica oggi alcune vie e piazze cittadine, a
Forlì, Ravenna, Rimini, Roma, Milano.

 



Bologna la “Dotta”, attenta e
rispettosa  della  memoria
femminile
Nel panorama piuttosto uniforme dell’odonomastica urbana, non
sempre sensibile a valorizzare la storia e la memoria delle
donne,  fa  piacere  osservare  come  alcune  amministrazioni
cerchino di invertire la rotta e di dare giusta visibilità
alle figure femminili del passato e del presente ricordandole
nelle aree pubbliche cittadine.
Il  Comune  di  Bologna  ha  realizzato  un’applicazione
cartografica  denominata  “Toponimi  Femminili”  attraverso  la
quale vengono evidenziati tutti i luoghi cittadini (vie, aree
verdi, percorsi pedonali, piazze, rotatorie stradali) cui è
stato dato un nome femminile.
L’applicazione, attiva dalla fine di aprile, invita le persone
a scoprire la città secondo prospettive poco usuali, quelle di
genere.
In ordine alfabetico sono presentate tutte le intitolazioni
femminili della città: ci sono i nomi delle Sante e i numerosi
appellativi della Madonna, espressioni di denominazioni più
antiche  in  cui  la  devozione  popolare  mostrava  caratteri
incisivi  e  dominanti  anche  nella  definizione  degli  spazi
urbani; ci sono le scrittrici, le artiste, le cantanti liriche
e le donne dello spettacolo, le politiche, le partigiane, le
donne  di  scienza  e  di  sport;  alcune  intitolazioni  sono
dedicate a donne comuni che hanno attraversato la Storia in
modo drammatico senza volerlo, come le vittime della strage
alla stazione della città del 2 agosto 1980.

http://sitmappe.comune.bologna.it/ToponimiFemminili/src/index.
html?appid=d17f07c016ca4f018157d278e4dd7c08

Sulla foto aerea della città ognuno di questi luoghi viene
evidenziato a seconda della sua tipologia: le strade sono

https://www.impagine.it/toponomastica/bologna-la-dotta-attenta-e-rispettosa-della-memoria-femminile/
https://www.impagine.it/toponomastica/bologna-la-dotta-attenta-e-rispettosa-della-memoria-femminile/
https://www.impagine.it/toponomastica/bologna-la-dotta-attenta-e-rispettosa-della-memoria-femminile/
http://sitmappe.comune.bologna.it/ToponimiFemminili/src/index.html?appid=d17f07c016ca4f018157d278e4dd7c08
http://sitmappe.comune.bologna.it/ToponimiFemminili/src/index.html?appid=d17f07c016ca4f018157d278e4dd7c08


individuate da un segmento rosso, giardini e parchi con il
colore verde intenso, piazze e rotatorie da un disco rosso, i
percorsi pedonali con linee gialle.
Nella parte sinistra dell’applicazione appaiono le descrizioni
di tutte le figure femminili ricordate ‒ben 99 ‒accompagnate
quasi sempre con la loro immagine, la loro biografia, la loro
classificazione e tutti i dati toponomastici utili a conoscere
la  storia  di  quell’intitolazione.  Per  completare  le  note
biografiche  sono  stati  presi  spunti  anche  dalle  ricerche
svolte  dall’Enciclopedia  delle  donne  e  da  Toponomastica
femminile, primo passo di una collaborazione che ci si augura
ricca di attività positive.

L’applicazione è ancora in fase di completamento e si presenta
come uno spazio di memoria in divenire: quando tutti i dati
utili  saranno  inseriti,  il  quadro  di  ciò  che  esiste  sarà
definito e si potrà procedere con aggiornamenti periodici, in
base  alle  nuove  intitolazioni  decise  dalla  Commissione
Toponomastica.
Il Comune di Bologna appare sensibile nei confronti di una
odonomastica cittadina rispettosa della storia e della memoria
delle donne: nei prossimi mesi, tra giugno e ottobre, sono
previste le intitolazioni a Alida Valli, Margherita Guidacci,
Ilaria Alpi, Maria Montessori.
Molte delle donne ricordate nelle targhe stradali hanno legami
con la città, sono nate, o vissute o morte a Bologna, come la
scultrice e intagliatrice di gemme Properzia de’ Rossi, attiva
nella  prima  metà  del  XVI  secolo,  considerata  da  Vasari
un’importantissima  femmina  scultoratanto  da  inserirla  nelle
pagine delle sue Vite; accanto a lei la pittrice Elisabetta
Sirani, la matematica Matia Gaetana Agnesi, che a Bologna nel
1748 ebbe da Papa Benedetto XIV la cattedra di Matematica
dell’Università  di  Bologna  in  sostituzione  del  padre.  E
ancora: la sindacalista emiliana Argentina Altobelli, prima
Segretaria della Federazione dei Lavoratori della Terra di
Bologna, l’attrice e poeta Isabella Andreini Canali che, nella
seconda metà del XVI secolo, entrò a far parte della compagnia



teatrale di Bologna detta dei «Comici Gelosi», la medica Edmea
Pirani che, pur nata ad Ascoli Piceno, esercitò nel capoluogo
emiliano la professione di pediatra e qui si dedicò a numerose
attività filantropiche.

Molte le partigiane, da Irma Bandiera, nata a Bologna nel 1915
e trucidata nel ’44 e insignita della Medaglia d’oro alla
Resistenza,  a  Francesca  Edera  De  Giovanni,  detta  Edera,
fucilata il 1° aprile del 1944 dai fascisti contro il muro
della Certosa della città.

Foto di Maria Pia Ercolini. Via Irma Bandiera

Alcune  figure  hanno  un  carattere  più  nazionale  se  non
internazionale  come  la  regina  Margherita  di  Savoia,  la
principessa Mafalda di Savoia, madre Teresa di Calcutta, Nilde
Iotti, le attrici Eleonora Duse, Greta Garbo e Anna Magnani,
la giornalista Tina Merlin, la scrittrice premio Nobel Grazia
Deledda. Un giardino è stato dedicato anche alla cantante
statunitense Janis Joplin ricordata per l’intensità delle sue
interpretazioni.

Davvero  una  buona  pratica  quella  avviata  dal  Comune  di
Bologna, un percorso non scontato che si pone come un’azione
positiva  e  propositiva  verso  una  storia  e  una  memoria
riequilibrate, un esempio replicabile, ci si augura, da molte
altre amministrazioni pubbliche.


